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CULTURA E SPETTACOLI 

E' morta l'attrice Pola Negri Dalla Polonia a Hollywood 
Fu una delle dive più sexy degli Lubitsch le regalò i film migliori, 
anni 20. Sposò conti Billy Wilder le preferì 
e principi, amò Rodolfo Valentino la «rivale» Gloria Swanson 

Pola, eros e scaltrezza 
'irta Pota Negri. È spirata nel sonno nella sua 
di San Antonio, Texas. Fu una delle attrici più 

popolari del cinema muto, prima della Russia pre-
» rivoluzionarla, poi in Germania, infine a Holly-
I wood. Amò Rodolfo Valentino, sposò prìncipi e 
! conti, costruì il proprio personaggio con grande 
t abilità e spregiudicatezza, Tanto, che non sappia-
! mo neppure quanti anni avesse; 90 o 93? 

UOO CASIRAGHI 

I Pola Negri è stata una 
; leggenda, e delle leggende 
: non si conoscono mal esalta-
: monte le origini. Instauro Pan-
i no di nascila sul finire del sco
t io scorso; il'94 o II W ? Varia-
; bile II luogo: Varsavia, I suol 

dintorni, o un villaggio nella 
Polonia occupata dal russi? 
Suo padre era un patriota di 
sangue gitano finito In Siberia. 
Certo l'attrice era polacca e di 
italiano aveva soltanto II co
gnome d'arte, dovuto alla tua 
ammirazione giovanile, quan
do recitava In teatro a Varsa
via, per lo poesie della nostra 
Ada Negri. Il suo cognome ve
ro era Chaluplec e Pola deri
vava da Apollonia. 

Fino a un certo tempo Lu
bitsch, Il suo plgmallone, la 
considero «la pra grande»; poi 
diresse anche Marlene e la 
Garbo, Anzi era stata lei a im
porlo come regista a Berlino; 
come suo regista di fiducia. 
Pola si era sia conquistata una 
piccola celebrità In una serie 
di film girati In patria uà II 
lOUoll ' lGieln Russie, per la 
sua mimica espressiva, era no
ta con e «l'Atta Nlelsen «lavai 
(un gran complimento, per
chè la diva danese era allora 
la prima In Europa), Ma fu un 
ruolo di danzatrice in palco-
scenico, nella (lab* orientale 
Sumumn, ad attrarre l'alien-
clone dell'Immancabile Max 
Reinhard), In tournee a Varsa
via, Lui la Inviti a Berlino e 
Inserì Sumumn nel suo reper
torio. Pola vi conobbe l'attore 

che Interpretava II buffone 
gobbo, Ernst Lubitsch, gii ve
dette di comiche in serie, e lo 
Indusse a passare dall'altra 
parte della cinepresa. Nel loro 
quarto film Insieme, Sumumn 
(1920), il regista Indosserà 
per l'ultima volta anche I pan
ni del clown, recitando volu
tamente sopra le righe. 

La chiamavano 
«torrida» 

Anche Pola Negri era esu
berante, eccessiva, e non 
sempre Lubitsch riusciva a fre
narla. Finita la grande guerra, 
Il pubblico tedesco aveva bi
sogno di evasione, di esoti
smo. L'attrice prestava i suoi 
occhi saettanti a un cadavere 
(Gli occhi della mummia), i 
suol capelli d'ambra nera, at
torcigliati sulla fronte, a Cor-
men'Nel 1918 II suo tempera
mento focoso, le sue danze 
gllane, la sua sensuali!» e la 
sua bellezza fecero epoca: 
torrida divenne l'aggettivo più 
frequente sulla penna dei 
commentatori, I suol compri
mari, Emll Jannlngs, Harry 
Uedlke, sembravano ubriacati 
dalle sue giravolte, fola Negri 
dava l'Impressione di annichi
lirli. 

Nel '19 l'Incursione nella 
storia, In un film a grande 

spettacolo: Madame Dubany. 
Naturalmente la storia alla Lu
bitsch, guardata dal buco del
la serratura. La futura favorita 
brucia le tappe dell'ascesa al 
potere: impara devotamente il 
galateo di corte, le riverenze, 
il baciamano, ma giunta In 
presenza di Luigi XV (Jan
nlngs) si d ì una scrollata di 
spalle - li gesto prediletto 
dall'attrice - e gli salta in 
grembo. La parrucca d'argen
to non le stava bene, ma Pola 
non era tipo da lasciarsene 
Immoblllzzare. 

Il suo capolavoro fu nel '21 
La galla selvatica, titolo asso
lutamente appropriato (l'ita
liano Scoiattolo lo tradiva). 
Era la figlia di un brigante alle 

Brese con una guarnigione mi-
lare: frustava sul sedere I sol

dati della fortezza, conquista
va d'assalto un tenente di cit
tì. Era Insomma il fulcro del 
balletto erotico e della satira 
antimilitarista. Ma 11 film, uno 
dei più audaci di Lubitsch, 
non ebbe successo: 1 tedeschi 
non erano ancora pronti a far
si prendere In giro. 

E neanche gli americani 
erano pronti a perdonare i te
deschi. Avevano accettata 
Madame Dubany perché l'at
trice era polacca e l'ambienta
zione francese. E Lubitsch lo 
facevano passare per parigino 
(a Parigi lo consideravano 
viennese, a Londra svizzero). 
Tuttavia la Peremount, per as
sicurarsi la diva straniera e II 
suo regista, linanzlò In parte 
l'ultimo film tedesco della 
coppia, girato nel '22 a Berli
no ma ambientato nella Parigi 
line-Ottocento; La HammaQn 
Italiano La fiamma dell'amo
re). Melodramma di una mon
dana che per amore si toglie 
la vita, venne ribattezzato ne
gli Usa Monlmarlre (gii Ma
dame Dubany era diventato 
Passioni e tagliuzzato in mo
do da privilegiare gli aspetti di 
commedia, come la sequenza 

della prostituta che in un bat
ter d'occhio rifì la camera co
si da non rivelare il suo me
stiere all'amato. C'era biso
gno di un lieto fine e il furbo 
Lubitsch lo aveva gii prepara
to In alternativa al suicidio. 

A Hollywood la contessa 
Negri (per matrimonio era sta
ta anche baronessa, e sari an
che principessa) interpretò 
una ventina di film, ma uno 
solo con Lubitsch nel '24: fbr-
bidden paradise (In italiano 
La zarina). Naturalmente fu il 
migliore, tutto giocato sul 
contrasto tra l'etichetta di cor
te e le seduzioni private, tra i 
maestosi ambienti Imperiali e 
le peccaminose malizie ispira
te dalla figura di Caterina II in 
edizione allegramente libera. 
Una commedia pseudostorica 
ravvivata dallo speciale 'toc-
eoi del regista e da una prota
gonista navigata e sicuramen
te all'altezza. 

L'arte di far 
parlare di sé 

Ma il resto fu assai meno 
brillante. Il trucco hollywoo
diano le toglieva naturalezza, i 
soggetti ricalcavano II cliché 
della grande peccatrice o del
la zingara, i registi erano tutti 
mediocri, Salvo Stiller, che 
però la diresse in Hotel Impe
riai con nostalgia della Garbo 
che aveva perduta. Pola Negri 
dovette aggrapparsi ai suol ti
toli nobiliari, alle pose da In
tellettuale (leggeva libri e par
lava almeno cinque lingue 
compreso l'Italiano), alla riva
liti con l'altra diva della «ca
sal Gloria Swanson, soprattut
to al suo conclamato amore 
per Rodolfo Valentino che al
la morte di lui le suggerì "nu
meri» di alto isterismo ai fune
rali e dopo, per restare a galla 

con la sua arte di far parlare di 
sé che Lubitsch riteneva, non 
senza ironia, una componente 
essenziale del suo divismo. 

Il suo inglese non era co
munque buono come il suo 
tedesco, e l'arrivo del parlato 
vibrò un colpo alle sue fortu
ne artistiche (non a quelle 
economiche, sempre saggia
mente amministrate). Ma un 
vero colpo di testa, che piò 
tardi non le sari perdonato, fu 
il ritomo in Germania: una 
Germania ch'era ormai quella 
di Hitler, e dalla quale se ne 
andavano quasi tutti i migliori. 
Aveva accettato l'Invito del 
viennese Willi Forst che nel 
'35 le offrriva il melodramma
tico ruolo della madre in Ma-
zurka (in italiano Mazurca 
tragica). Tuttavia la seconda 
camera tedesca si risolse in 
un fallimento, e nemmeno la 
Madame Bouary dell'onesto 
Lamprecht riuscì a riscattarla. 

Quando ne) secondo dopo
guerra rientrò a Hollywood, 
perdette per la seconda volta 
la sfida con la Swanson. La 
prima era stata con Madame 
Sans-Gène affidata alla rivale 
nel 1925. Ma nel 50 la sfida 
era quella decisiva, l'ultima. Si 
trattava del grande ruolo in 
Hate def tramonto. Pola Ne
gri lottò per averlo, ma Billy 
Wilder - che pure era il mi
gliore allievo di Lubitsch - le 
preferi l'altra. La scelta era per 
cosi dire obbligata: Gloria 
Swanson era stata la Queen 
Kelly di Stroheim, e alla base 
del film c'era nuovamente il 
rapporto, sia pure degradato, 
tra l'ex diva del muto e il suo 
grandissimo regista cacciato 
da Hollywood. La partita era 
disperata. Apollonia Chalu
plec si ritirò nel Texas ad af
frontare, piena di ricordi, una 
vecchiaia di miliardaria. Il suo 
leggendario vitalismo le ha 
permesso di sopravvivere lino 
a ieri. 

r^S^lk 
Due InTnuglnl di Pola Negri, In alto in uno del suoi film, qui sopra 
con il marno, il principe serge Mdlvanl 

Prìmecinema. Ancora Everett 

Poco più 
di un desiderio 

ALBERTO CRESPI 

SPECCHI DEL DESIDERIO 
Regia: Di Drew. Sceneggiatu
ra: Helen Hodgman, da un 
racconto di Kathleen Peyton. 
Fotografia: Peter James. Inter
preti: Rupert Everett, Hugo 
Weaving, Arthur Digman, Ca
therine McCrements. A .stra
na. 1986. 
Roma, Rivoli 

I timidi tentativi di creare 
anche in Italia un'«estate ame
ricana» continuano, lodevol
mente. In America, si sa, I film 
più importanti escono nei me
si estivi: il pubblico degli Sta
tes sì sta gii deliziando con i 
filmoni che noi poverelli ve
dremo da settembre in poi. 
Qualche «anticipo», comun
que, riesce a passare. In que
sto caso, è la distribuzione 
Academy che prova a sfidare 
il tempo, presentandoci l'anti
pasto di una stagione che avrà 
come piatti forti gli altisonanti 
nomi di Fellini, Wenders, Ro-
hmer, Greenaway. 

Anche se quasi omonimo di 
un film di Beinaix con Depar-
dieu e la Kinski (La lune dans 
le caniueaux. In Italia si chia
mò Lo specchio del 
desiderio), quello di Di Drew 
è un film nuovo. Un film au
straliano. Un film in costume. 
Un film, tanto per concludere, 
sulla malattia. Protagonista è 
un giovane nobile monco e af
fetto da diabete, malanno ai 
quale, nell'epoca in questione 
(siamo nell'Australia del 
1860) era arduo sfuggire. Vi
sto che, nel caso, il diabete si 
collega al sesso 01 nostro eroe 
ama, ma non fa l'amore per 
paura di generare eredi inlet
ti) potremo vederci tutte le 
matafore più attuali. Forse ad
dirittura una parabola sul
l'Aids. Ma sono proiezioni no
stre, il film non le giustifica. 

II film, dunque, è un corret
tissimo melodramma in costu
me con tutti gli stratagemmi 
tipici del genere. C'è una fa
miglia patrìzia; una madre ti
ranna, un figlio malato e un 
po' mollusco di suo, un padre 
che si leva subito di tomo ca
dendo da cavallo. C'è un me
dico di famiglia con una bella 
figliola, che ama il giovane 

ignavo. E c'è un «proletario' 
bello, forte e sano che il gio
vane assume come stalliere e 
che pensa bene, in un secon
do tempo, di utilizzare come 
stallone: quale soluzione mi
gliore, per scongiurare l'estin
zione della nobile stirpe, che 
chiedere all'amico di mettere 
incinta la ragazza, per poi spo
sarla? Il giovane potrà cosi 
morire contento. Guarda ca
so, cadendo da cavallo, come 
estremo omaggio al padre. 

Triangoli, perversioni, dille-
renze di classe in stile Amante 
di Lady Chatlerley. Davvero 
Specchi del desiderio è una 
sorta di decalogo del melo
dramma romantico. Ma solo 
in teoria. Perché la regia di Di 
Drew e la fotografia leziosa di 
Peter James finiscono per «a-
zerare tutto il potenziale 
«eversivo» della storia. Ai tem
pi che furono, nella vecchie 
Hollywood, simili film veniva
no girati in un bianco e nero 
fiammeggiante, con attori ( e 
attrici) che erano forze della 
natura. Una simile figlia del 
medico, negli anni Trenta, 
avrebbe avuto la faccia e la 
grinta di Bette Davis. E i due 
uomini sarebbero stati, forse, 
Lesile Howard e Robert Tay
lor. Oggi, Invece, un simile 
soggetto si basa solo sul cari
sma di Rupert Everett, un «bel 
tenebroso» che forse, tra qual
che mese, cominceremo a ri
dimensionare. 

Sia chiaro: Specchi del de
siderio rimane un film digni
toso. È girato bene (forse, fin 
troppo bene), montato con 
•un bel ritmo, ha buoni attori 
soprattutto nelle parti di con
tomo 01 medico di Arthur Di
gman, per esemplo). Ma la
scia una vaga sensazione di 
inutilità. Trova momenti di for
za in certe uscite «gotiche*, 
violente, legate soprattutto al 
personaggio della ragazza 01 
gusto quasi tenero con cui dis
sertarla il cadavere di una 
scimmia, o aluta il padre nel-
l'amputare il braccio dell'a
mato). E una violenza del sen
timenti. l'esplosione di una 
sensualità torbida che - nel 
film - non riesce però a diven
tare stile. Il film è tanto leviga
to quanto i suoi personaggi 
sono spezzati, contorti. Pec
cato 

ifliH' Hit* ». 

"f«a' - i Macbeth: sangue, balocchi, corone 

a i Mor a CiCrntort 

AGGEO 

• • TAORMINA. Più che il so
lo Macbeth, protagonista del
l'omonima tragedia, Gabriele 
Lavia ci presenta, ìij questo 
suo nuovo spettacolo allestito 
al Teatro Antico, un compen
dio di personaggi shakespea
riani, da lui già interpretati, o 
interpretabili nel futuro. All'i
nizio, vediamo un Macbeth 
pieno di dubbi, perplessità, 
esitazioni, come un Amleto 
che più Amleto non si può, 
Alla fine, è un vecchio caden
te, al quale il potere e la vita 
stessa sfuggono ormai di ma
no: un Lear, insomma; e infatti 
eccolo atteggiarsi, sul cadave
re della moglie suicida (è la 
prima volta, se non erriamo, 
che la salma di Lady Macbeth 
viene esposta al pubblico), 
come Lear, appunto, sul cor
po esanime della povera sua 
figlia, Cordelia. Nel mezzo, il 
nostro Macbeth-AmleloLear 

SAVIOU 
tende a sragionare accentua
tamente, esibendo tratti psi
copatici, conditi d'un sinistro 
umorismo, che potrebbero far 
pensare alla pazzia di Otello, 
Avvertiamo anche qualche ri
chiamo atta figura di Bruto 
(che di Amleto è, del resto, un 
parente stretto): e i cortigiani 
accorsi alla notizia dell'assas
sinio del re Duncan si avvol
gono, nelle vesti da camera, 
come se indossassero dette 
toghe romane. 

Il segno prevalente, a ogni 
modo, è quello di una nevroti
ca fanciullaggine (Macbeth 
piagnucola spesso, più di rado 
batte lieto le mani, e sembra 
un ragazzino cui la corona sia 
stata offerta come un precario 
balocco), destinata a sfociare, 
senza troppe mediazioni, nel 
rimbambimento senile. Man
ca, o difetta, quella «maturità-
che potrebbe identificare il 

pur negativo eroe, il suo calar
si tutto nell'azione, da uomo 
adulto, al di là di angosce e 
rimorsi, la sua grandezza nel 
male. Si stenta a credere che 
un tipo simile sia giunto dav
vero a pugnalare a morte il 
suo sovrano, per prenderne il 
posto; a meno che non lo ab
bia fatto in stato di incoscien
za. E viene in mente quello 
spiritoso racconto dell'ameri
cano James Thurber, ne) qua
le si ipotizzano diverse attribu
zioni di responsabilità, a pro
posito del «caso Macbeth*. 
Noi, In assenza d'un Maggior
domo, qualche sospetto lo 
nutriamo a riguardo del Por
tiere; che peraltro (ma potreb
be essere un indizio) è stato 
cancellato dall'elenco dei 
ruoli. Con II Portiere è scom
parsa quell'intera scena comi
co-grottesca, che dovrebbe 
spezzare la tensione nella not
te infernale, e sulla quale sono 
stati scritti copiosi saggi. Pa

zienza. 
Non è a dire, poi, che (co

me talora accade) il centro di 
gravità della coppia criminale 
sia stato qui spostato da Ma
cbeth alla sua Lady: la quale 
anch'essa, invece, ha com
portamenti infantili; tanto che 
li si immagina, entrambi, co
me due minorenni impegnati 
in un gioco rischioso, delle 
cui conseguenze sarà tuttavia 
difficile imputarli. E, curiosa
mente, scarseggia in casa Ma
cbeth la canea erotica che pu
re sentiamo serpeggiare nel 
testo, e che non è motivo ulti
mo di un così complice soda
lizio. Curiosamente, perché 
Monica Guerritore ha l'evi
denza corporea (ma ricono
sciamole pure un nitido tim
bro vocale) necessaria alla bi
sogna. E perché l'annuale 
convegno inquadrato nel fe
stival taorminese, e avviatosi 
ieri (a cura di Alessandro Ser-
pieri, che firma altresì l'attuale 

traduzione del Mochetti), ha 
come tema specifico l'Eros in 
Shakespeare. Al contrario, lui 
e lei, quando preparano, ad 
esempio, la tavola per il ban
chetto dove irromperà l'om
bra di Banquo, hanno già l'a
ria mesta di due coniugi at
tempati, uniti solo dalle abitu
dini, preoccupati più che altro 
di ben figurare, ricevendo 
ospiti di rispetto. 

Per tale e più intimo lato 
della situazione, si colgono 
spunti che forse verranno me
glio valorizzati nei teatn al 
chiuso, quando il Macbeth di 
Lavia compirà la sua normale 
carriera (a cominciare, in ot
tobre, dal romano Giulio Ce
sare, poiché l'attore-regista sì 
è intanto separato dall'Eli
seo). All'aperto (sono previ
ste, dopo Taormina, varie tap
pe, Verona in particolare) sì 
impongono elementi più 
esterni, in primo luogo la mas
siccia struttura carceraria 

ideata da Giovanni Agostini*. 
ci, alte muraglie in mattoni gri
gi, alte finestre ricoperte da 
inferriate, a ricordarci che il 
mondo è una prigione, e dun
que anche la Scozia. E quindi ì 
costumi (dì Andrea Viotti) 
che, per colori e fogge, evoca
no un Medioevo fantascienti
fico, o fantastorìco, sempre al
la moda. E ancora la tìnta tos
so sangue ricorrente e domi
nante, sino a un esplodere di 
vermìglie bandiere, mentre 
d'un bel verde intenso sono 
gli sdradìcati alberelli dietro ì 
quali l'esercito guidato dai pa
trioti in esìlio muove alla scon
fitta del tiranno. Col suo am
mirevole fiato, Lavia tira la vo
lata alla compagnia (nel grup
po emerge appena, dopo la 
Guerritore, Gianni De LelIU). 
Ma, quando deve spegnere la 
simbolica candela che arde a 
lungo al proscenio, adopera 
un apposito strumento. Non al 
sa mai. 

Ventimila film sepolti ma non protetti 
La Cineteca nazionale possiede 20.000 film. Ma 
molti sono Invisibili. Perché sono copie uniche (e 
duplicarle è assai costoso). O perché sono vecchie 
pellicole di materiale infiammabile. Il recente in
cendio al Centro sperimentale ha riproposto in 
maniera drammatica il problema della conserva
zione e della distribuzione dei film. Ecco come si 
sta tentando di risolverlo. 

DARIO FQRMMANO 

• n E se I film (ossero come 
esseri umani? Fantasmi senza 
consistenza corporei ma ca-
paci anch'essi di «ollrire e bi
sognosi di un sicuro ricovero 
per il resto del propri anni? CI 
vorrebbe allora per loro un al
berilo accogliente, un «Hotel 
delle ombrai-, e cosi chiama
rono la Cineteca nazionale 
del Centro sperimentale di ci
nematografia, in un documen
tano girato alcuni anni la, due 
ex allievi del centro stesso, 
Siriano Masi e Steve Nathan-
•Oli 

Nella Cineteca nazionale ri-

tosano, per cosi dire, oltre 
0.000 film: tutti quelli di pro

duzione (o coprodutlone) ita

liana successivi al 1965, pre
vedendone la legge il deposi
to obbligatorio di una copia: 
quasi lutti quelli prodotti Ira il 
1949, anno di entrata In vigo
re di una prima legge che di
sciplinava detto deposito, e II 
'65; 250 dei 700 prodotti pri
ma della guerra; Il 159S del pe
riodo del muto. Oltre ad un 
buon numero di (llm stranieri 
che la cineteca compra, o 
spesso acquisisce per legge 
quando si tratta di (llm di pae
si della Cee. 

Insomma un gigantesco de
posito del nostro Immaginarlo 
collettivo. Lo mitica Cinema-
theque Unglols di Parigi, che 
ha accolto generazioni di «ci-

nephiles» e di cineasti, conta 
su un minor numero di film. 
Soltanto le cineteche di Mo
sca e di Berlino Est sono, in 
Europa, più ricche di titoli. 

Ma riposano \n pace le oltre 
ventimila ombre del nostro ci
nema? Non abbastanza, evi
dentemente, se la fiamme di
vampate giorni (a in un Incen
dio hanno distrutto una trenti
na di film e seminato soprat
tutto il panico sul problema 
più generale dell'Incolumità 
di questo grande patrimonio 
collettivo. Panico più che giu
stificato perche la stragrande 
maggioranza dei titoli in de
posito è fatta di copie uniche 
(dalle quali eventualmente 
procedere a duplicazioni) e la 
loro perdita o deteriorazione 
possono quindi considerarsi 
definitive. Per questa volta, 
come si sa, è andata bene. I 
titoli più Importanti fra quelli 
bruciati (ad esempio Cronaca 
di un amore di Antonloni o 
Germania anno zero di Ros-
sellini) erano già duplicati e 
per il resto si trattava di film 
commerciali o di curiosità (un 
documentarlo tra l'altro, sul 
«Vigili del fuocoi, nella realtà 

tempestivamente intervenuti) 
la cui perdita, a parte il valore 
di testimonianza storica o di 
costume, non costituisce un 
dramma. 

Resta che te copie non so
no propriamente al sicuro. 
Non quelle custodite nei vec
chi cellari costruiti in cemento 
armato trenta anni fa. E non 
soprattutto quel vecchi film 
non ancora in trìcetato di cel
lulosa, ininfiammabile, ma fat
ti piuttosto di Infiammabilissi
mi nitrato di cellulosa e canfo
ra. «Solo 60.000 bobine però -
dice II Conservatore della ci
neteca Guido Cincotti • sono 
ancora in questi vecchi cellari 
che per altro hanno resistito 
benissimo nel tempo assicu
rando anche ai film le giuste 
condizioni temioìgrometriche 
di conservazione. E solo quat
tromila sono I film ancora in 
materiale Infiammabile. Tutti 
gli altri sono stali trasferiti, a 
partire dal 1983, nella nuova 
cineteca Interamente sotterra
nea (l'hotel delle ombre del 
citato documentario) i cui cel
lari sono, questi si, a prova di 
Incendio. Vi si possono con
servare però solo copie inin

fiammabili (le altre devono 
essere prima convertite); 
quelle dei film in bianco e ne
ro sono ad una temperatura 
costante di 12 gradi con il 
50% di umidità, quelle a colori 
a -5 gradi e II 25% di umidità. 
Sono condizioni ottimali pr la 
conservazione dei film. Li, 
nella nuova cineteca, possia
mo davvero star tranquilli.. 

Ma, incendi a parte, un così 
gran numero di copie uniche 
0 film duplicati sono solo 
1600 sul 20.000 complessivi) 
pone altri tipi di problemi. I 
film in copia unica non posso
no essere proiettati, sono co
me libri che non possono sfo
gliarsi: è giusto un tale squili
brio tra la funzione di conser
vazione del patrimonio cine
matografico e quella di divul
gazione, caratteristiche di una 
cineteca moderna? Se, per il 
dottor Cincotti, in una grande 
cineteca tradizionale come la 
nostra la conservazione è lo
gicamente e temporalmente 
prioritaria, si fa abbastanza 
anche per divulgare. «Con il 
personale di cui disponiamo -
dice - si (a del nostro meglio. 

Duplicare la copia di un film 
ha costi non indilferenti. Pri
ma della legge dell'83 che ha 
consistentemente rimpingua
to il budget di tutto il Centro 
sperimentale era impossibile 
fare programmi in quel senso. 
Dal 1985, grazie anche ad un 
tondo particolare di venti mi
liardi erogati a) Csc in dieci 
anni e al quale la cineteca può 
attingere per una metà, dupli
chiamo 250 film l'anno e sia
mo passati dal 4/500 film real
mente disponibili di qualche 
anno fa al 1600 attuali.. 

Non è sufficiente però du
plicare per diffondere: la CI-
nematheque di Parigi di cui 
sopra proietta in due apposite 
sale cinque film diversi ogni 
giorno mentre il Centro speri
mentale non riesce, pur pro
ponendoselo, a rilevare una 
sala dove proiettare i propri 
film o a costruirsene una nuo
va al suo interno, come sem
bra sia in progetto adesso. Ed 
è con latica che prova ad or
ganizzare una mediateca di 
supporto alle pellicole vere e 
proprie, fatta di videocassette 
che, pur non potendo uscire 

all'esterno, sarebbero utilissi
me ad esempio all'attività di
dattica dei suoi allievi. «Non si 
trascuri però - conclude an
cora Cincotti - quella divulga
zione capillare che facciamo 
prestando film, e non potrem
mo farlo al di fuori di rassegne 
da noi stessi organizzate, ad 
associazioni culturali, istituti 
stranieri, festival. Ogni giorno 
escono dieci (ilm in media 
che vanno accuratamente 
controllati in entrata e in usci
ta; ed oltre mille sono le 
proiezioni inteme in un anno 
fatte per gli allievi del Centro, 
gruppi di visitatori, studiosi, 
critici., 

E il semplice cittadino che 
abbia una voglia matta di ve
dere un particolare film? Non 
chiedendosi ai critici e agli 
studiosi referenze particolari, 
al cunoso è consentito un po ' 
barare. Pagherà soltanto un 
rimborso per l'usura della co
pia e l'uso della moviola sulla 
quale il film viene proiettato 
(a meno che non sia uno stu
dente universitario che lavori 
ad una tesi di laurea): 10.000 
lire l'ora, e 30.000 per un'inte
ra giornata. 

l'Unità 
Martedì 
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